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Introduzione

Il capitolo 21 dell’Apocalisse annuncia una rivoluzione: come il corpo contaminato dal peccato deve morire per risorgere quale organo della vita nuova superiore, così l'abitazione dell'umanità peccatrice ha da subire una trasformazione che la renda adatta ad esser la dimora di un'umanità rinnovata e santa.  

Il primo lavoro da compiere è mostrare il testo nella sua forma attuale e tentare di  comprendere le principali differenze. Delimiteremo la pericope, individueremo la struttura del testo e il genere letterario, riportando anche le citazioni veterotestamentarie più importanti. 

Come sappiamo tutto il libro dell’Apocalisse e soprattutto il  nostro testo presentano una diversità di letture, e nel corso della storia ci sono stati diversi interventi perché il testo è ermetico
.   La nostra attenzione comunque verterà sulla espressione: “Ecco io faccio nuove tutte le cose”.

1. Delimitazione della pericope

Per cominciare riporteremo il testo della nostra pericope in italiano:

Apocalisse 21:1 Poi vidi un cielo nuovo e una terra nuova. Infatti, il cielo e la terra di prima erano scomparsi; neppure il mare c' era più.

2 E vidi la Città santa, la nuova Gerusalemme, discendere dal cielo da presso Dio, preparata come una sposa adorna per il suo sposo.

3 E udii dal trono una voce possente che disse: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini e dimorerà con loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro".

4 E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi; non vi sarà più morte né lutto e grida e dolore. Sì, le cose di prima sono passate».

5 E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco: faccio nuove tutte le cose». E aggiunse: «Scrivi: fedeli e veraci sono queste parole».

6 E ancora: «È compiuto! Io sono l' Alfa e l' Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò da bere dalla sorgente dell' acqua viva, gratuitamente.

7 Solo chi sarà vittorioso avrà in retaggio queste cose. Io sarò per lui Dio ed egli sarà per me figlio.

8 Ma quanto ai codardi, infedeli, depravati e omicidi, impudichi, venefici e idolatri, a quanti son pieni d' ogni sorta di menzogna, la loro sorte è nello stagno, quello che brucia con fuoco e con zolfo. È questa la morte seconda».

1.1 terminus a quo
 Nel delimitare la pericope non c’è alcuna difficoltà, inoltre corrisponde anche con le varie edizioni neotestamentarie. Il terminus a quo è : 

v. 1 : Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più.

L’inizio di questa pericope non ha nessun legame con la pericope precedente, e una prima prova potrebbe essere quel Kai. ei=don,, che introduce una novità, ma sottolineamo in particolare il cambiamento attanziale. In questa altra visione, cambiano i personaggi, lo spazio, la scena,  facendone senza alcun dubbio una pericope a sé.

1.2 terminus ad quem
Il terminus ad quem è :

v. 8 : Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i fattucchieri, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e  di zolfo.

In questo versetto Giovanni, spiega tutta la visione che ha avuto precedentemente, indicando la sorte che avranno tutti coloro che non dimoreranno con Dio. 

2. Struttura del testo ed esegesi 

Il testo è diviso in due parti :

visione:  v.1-2,

spiegazione:  v.3-8.

Dopo la visione, Giovanni, ode una gran voce, e secondo molti commentatori Dio parla per la prima volta. È falso dice il Prigent
 affermare ciò, Dio infatti ha parlato fin da Ap 1,8 ; 16,1 e 16,17  molto verosimilmente.

v.1. Un cielo nuovo, una nuova terra
Questo tema, risale alle profezie di Is 65,17; 66,22 e fu ripreso spesso nel tardo giudaismo, con accentuazioni diverse. Talora il rinnovamento del mondo sembra concepito come purificazione, talora invece si tratta di un inizio nuovo, di una nuova genesi come la prima creazione.


Nel primo gruppo si può citare:

Enoc 45, 4-5: “Io trasformerò il cielo….e l’arida”

Giub 23, 18: il peccato comporta la scomparsa di ciò che è stato contaminato.

Giub 1, 29: rinnovamento della creazione come processo di trasformazione progressiva come il diluvio, elezione d’Israele, regno messianico.

Nel secondo gruppo, il più numeroso, comprende i testi che parlano del mondo futuro in termini di rottura totale con il mondo presente.

Sib 5, 476 ss: scomparsa del sole e della luna, come seconda manifestazione dell’oscurità cosmica.

4 Esd 7, 29 ss: alla fine dell’era messianica il mondo torna nel silenzio primordiale per una settimana, poi il mondo futuro si risveglia e la nuova terra viene liberata dal caos.

2 Bar 3, 7-4, 1: sembra contrapporsi all’idea che Dio possa voler ricondurre l’universo al suo silenzio primordiale. Secondo l’esegesi di P. Bogaert 
, il testo indica come prima distruzione quella di Gerusalemme del 70, mentre la seconda è la catastrofe che mette fine al periodo messianico, dopo di che ha luogo una ricostruzione di completo rinnovamento: la Gerusalemme celeste.

Il mare non è più

Non si tratta di elencare la successione delle tappe e di enumerare cose e tempi, infatti la scomparsa del mare, sottolinea soltanto che l’elemento più spaventoso della creazione, legato all’abisso primordiale, non ha più posto in un universo che fa da quadro della vita nuova.

v.2 La città santa, la nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso Dio
Questo tema è pressoché classico nel tardo giudaismo, come nelle profezie di Is 60, che ci parla di una città escatologica. Enoc 90, 28-29 invece non precisa il carattere preesistente e celeste della città nuova. Viene ripreso anche dai primi scrittori cristiani
, che vi esprimono la loro sicurezza di essere cittadini di una città che non è creazione dell’uomo, ma di Dio.

 Essa non esprime un resto fedele del mondo precedente, bensì una nuova creazione e un nuovo compimento. Si tratta dunque, e tutti ne convengono, di una realtà escatologica, resta da precisare solo l’accezione che il termine deve prendere. Per alcuni la città celeste è la Chiesa compiuta, glorificata; per altri è la Chiesa che esiste, benchè non ancora in possesso della sua gloria totale. 

Non si tratta però di scegliere una delle due a proprio piacimento, ma cercare di lasciarsi guidare dalle opzioni teologiche dell’autore dell’Apocalisse. La verità rivelata chiama infatti a scoprire nella Chiesa uno statuto strano, cioè essa è chiamata ad essere regno escatologico, a testimoniare quaggiù la realtà di un’esistenza nuova, eterna e celeste. 

Così come afferma l’apostolo Paolo e l’autore della lettera agli Ebrei, i cristiani hanno fin dal presente accesso a questa città celeste, di cui sono i figli.

Come una sposa

Si veda Ap 19, 7: all’immagine della città, si passa a quella della donna. 

 
Ez 16, 11-13: utilizza una donna adorna di gioielli per descrivere la gloria di cui Dio ha rivestito Gerusalemme.

 
Ap 17,4; 18, 7 ss: la donna preparata per l’agnello fa contrasto con la grande prostituta, le cui ricche vesti e gioielli cercavano solo di proclamare al mondo e a sé stessa la propria gloria.
La dimora di Dio con gli uomini. Egli dimorerà con loro
I profeti precedenti, si pongono prima di tutto due problemi:

a) essi saranno il suo popolo o i suoi popoli?
Se si considera che i testi biblici hanno il singolare, si riconosce che questa è stata la tendenza dei copisti, e di conseguenza il testo primitivo doveva avere il plurale, aprendo così le profezie all’universalismo che abbraccia molti popoli.

b) e lui sarà il Dio con loro oppure e lui, il Dio con loro, sarà il loro Dio?

Non è certo che uno dei due tipi di testo menzionati corrisponda all’originale. Tuttavia come già notava Bousset, è prudente non andare troppo lontano e ritenere la concordanza sulla formula Dio con noi, dove non è presente alcuna ambiguità sul nuovo rapporto tra Dio e gli uomini, che compirà la profezia di Is 7,14: il figlio promesso si chiamerà Emmanuele, che significa Dio con noi. 


La dimora di Dio, alla lettera è la tenda di Dio. 

Abbiamo già incontrato parole di questa radice in Ap 7,15; 12,12; 13,6; 15,5; e abbiamo osservato che esse sembrano aver perso ogni riferimento cosciente all’immagine della tenda o dell’accampamento provvisorio, per esprimere al contrario un’idea di resistenza stabile e durevole. 
  La radice sken ha un valore escatologico, per cui la sua dimora è la sua šekina, senza più i riferimenti all’immagine di tenda o alla festa delle Capanne, ma resta solo la testimonianza della presenza di Dio.


v. 4 Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi: Is 25,8. Si ha parallelismo con 7,17.


Ma morte non sarà più

In 20,14, si diceva che la morte e l’Ade venivano gettate nello stagno di fuoco. Questo ci conferma, ancora una volta, che non bisogna intendere le visioni successive dell’Apocalisse come descrizioni di ordine cronologico degli avvenimenti della Fine, con i relativi sviluppi.


La sparizione della morte o più in generale di ogni carattere passeggero e corruttibile della creazione, è presente con regolarità negli sviluppi apocalittici. Il parallelismo con Ap 7,16 è molto più debole.

Le cose di prima se ne sono andate 

I testi di Is 43,18 s; 65,16 e 2 Cor 5,17 fanno da eccellente parallelo con Ap 21,4 b e 21,5 a. 

L’affinità dei due testi è puntuale e ne mette anche in risalto la specificità.

Paolo insiste con forza su Cristo che rinnova, nell’Apocalisse è Dio a dire che fa nuove tutte le cose. Però dobbiamo anche dire che l’autore ha insistito sull’unità di Dio e di Cristo, quindi il testo non può essere un luogo teologico non cristologico.

v. 5. Ecco, io faccio nuove tutte le cose


Come abbiamo già detto prima, Dio ha parlato già in Ap 1,8; 16,1; 16,17; ma è interessante notare anche Is 43,19 e 2 Cor 5,17 dove l’azione escatologica di Dio ha già avuto inizio, perché la si può vedere: “Sto per fare una cosa nuova che già germoglia: non la riconoscete?”.

E disse: Scrivi!
Fin qui l’ordine di scrivere era stato dato da un angelo in 1, 11, da Cristo in 1, 19, da una voce celeste anonima in 14,13 e ancora da un angelo in 19,9. 

Apprestandoci alla conclusione, Dio interviene di persona, comandando al veggente di autenticare le rivelazioni ricevute, che non mancheranno di compiersi. 

Ma qui si tratta soprattutto della Sua rivelazione e della Sua parola, che è Cristo fedele e verace. Ricordiamo anche che secondo Lutero l’Apocalisse non si riferisce a Cristo.

v. 6 E mi disse gegonan 

Quando il settimo angelo versa la coppa, Dio dice gegonen. Si tratta dell’annuncio della nuova creazione, che viene ora presentata come realizzata, vale a dire che gli uomini fin dal presente, sono esseri nuovi.

Io sono l’alfa e l’omega, il principio e la fine

In 22,13 è Cristo ad affermarsi tale, il primo e l’ultimo, quindi abbiamo una prova in più della preoccupazione del nostro autore di sottolineare l’unità del Padre e del Figlio.

A colui che ha sete…..

Un’eco abbastanza diretta la troviamo in Is 55,1, ma bisogna rilevare che il tema dell’acqua offerta è frequente negli scritti giovannei. Viene promessa l’acqua come dono liberale, così rara e preziosa in questi luoghi assolati, o meglio ancora l’acqua di vita.

v. 7 Il vincitore

Bisogna prima di tutto scartare l’accezione moderna di eredità, come diritto garantito per legge, ma al contrario, gli autori dell’AT insistono sulla libertà del dono.

Citiamo due testi particolarmente chiarificatori: 

1 Cor 15,50: “la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio…”

1 Pt 1, 3-5: “Dio…che ci ha fatti rinascere per una viva speranza, mediante la risurrezione di Gesù Cristo…per un’eredità…che vi è riservata nei cieli..”


La nuova nascita di cui parla 1 Pt, è una  precisa allusione al battesimo e alla sua rigenerazione, così come constata al termine di uno studio su 1 Cor 6,9-11 e Gal 5, 19-23, lo studioso E. Kamlah
. 

Egli ritiene che i cataloghi di vizi contenuti in questi due testi, facciano riferimento al battesimo, presentando una descrizione tipica della condotta da escludere, sotto pena di non poter ereditare il regno.

Io sarò il suo Dio, egli sarà il mio figlio

Mentre le profezie soggiacenti sono concordi nell’annunciare una relazione padre-figli, come 1 Cor 6,18, in Ap 21,7 spicca il rapporto Dio-figli.


Lohmeyer  osserva che si tratta di una correzione non voluta, o quantomeno coerente con la teologia giovannea. Infatti nel  quarto vangelo e nell’Apocalisse, Dio è chiamato padre solo come Padre di Gesù Cristo, con l’unica eccezione per  Gv 20,17.
v. 8 Lista di vizi

Bisogna tener presente: 

1. la parentela segnalata nel versetto precedente tra questa enumerazione e le liste parallele, e in particolare in Paolo.

2. il carattere battesimale che specifica la condotta  dell’uomo naturale, ossia l’uomo che non ha sperimentato la nuova nascita.

I vili
 Secondo Sir 2, 12, è vile l’uomo che cammina su due binari, che non sa decidere con chiarezza tra fedeltà a Dio e conformità al mondo peccatore


Secondo 2 Tm 1, 7, Dio non ci ha donato uno spirito di viltà, ma di forza, amore e padronanza di noi stessi.


Secondo Ap 3, 15-16, è il tiepido, colui che non vuole scegliere il campo e pagarne il prezzo, esattamente il contrario del vincitore.

Infedeli

Pistos, nell’Apocalisse ha sempre il significato di fedele, per cui sono coloro che non conservano la propria fede.

Depravati 

La traduzione orienta eccessivamente sul terreno morale, mentre la parola come nell’AT si riferisce in primo luogo agli adoratori degli idoli, che sono abominazione o depravazione suprema. 


In Ap 17, 4-5, la grande prostituta è la madre delle abominazioni, intendendovi tutto ciò che ruota attorno al culto della bestia, senza escludere la dissolutezza dei costumi che lo possono accompagnare.

Assassini, impudichi, fattucchieri


Queste tre categorie le troviamo anche nella lista di 22, 15 e 9, 21. L’impudicizia o prostituzione designa in primo luogo l’idolatria e che la magia può significare la seduzione sorprendente e colpevole  esercitata da un mondo peccatore perché idolatra.


I mentitori

In primo luogo non si tratta  di quelli che non dicono la verità, bensì dei nemici della verità, come in Ap 14, 5. È un tratto tipicamente giovanneo, si veda Gv 8, 44 s: il diavolo “è mentitore e padre della menzogna.. Quanto a me, perché dico la verità non mi volete credere….” .

4. Tesi fondamentale e  Titolo

Determinare il punto focale, ci aiuterà a comprendere il messaggio di tutta la pericope.

È il versetto 2 infatti, a rivelarci un fatto fondamentale, la nuova Gerusalemme. Il motivo per spiegare la Gerusalemme nuova è che Dio è con noi e noi con Lui. 

Il titolo non può che essere  “La visione della Gerusalemme nuova”, in quanto riassume in   sé tutti gli aspetti esposti nella pericope.
5. Analisi stilistica

Individueremo adesso le principali figure retoriche. Per cominciare al versetto 1 troviamo un endiade, in quanto attraverso due termini coordinati, nuovo cielo e nuova terra, si esprime un unico concetto e cioè che è tutto nuovo. 

In tutta la pericope ritroviamo soprattutto la figura retorica della prosopopea, ad esempio al versetto 2, si personificano cose inanimate come la nuova Gerusalemme paragonata ad una sposa adorna per il suo sposo.

 Al v. 4b troviamo invece un sorite cioè accumulo di termini relazionati tra di loro solo da connessioni sintattiche, come né lutto, né lamento, né affanno. 

Al v. 6 troviamo troviamo una coppia polare, Alfa e Omega - Principio e Fine. 

Nel v. 8 incontriamo una lista di vizi, i vili, gl’increduli, gli abietti….

Ci sono anche riferimenti all’AT che si danno per scontato che chiamiamo autoritas subliminare. L’espressione “Ecco io faccio nuove tutte le cose”, la troviamo in Is 65,17 e 43,19. Partendo con Isaia  il nostro autore identifica chi è l’operatore di questa trasformazione con o` kaqh,menoj, o meglio evpi. tw/| qro,nw|\ 
6. Genere letterario

Il genere letterario della nostra pericope è apocalittico. In particolare è una visione, ma come apparizione,  non  rivelazione. 

L’attenzione per cui è su ciò che si vede in quanto visione. Fa parte anche della letteratura profetica, che nell’apocalisse non ha l’intenzione di rivelare millenarismo sulla terra., ma è un grido di vittoria di Dio definitivo presentato come presente attuante nella storia. Questa nuova realtà è la Gerusalemme nuova che è già , Dio presente e operante definitivamente nella storia dell’umanità. 

7. Articolo su Laurentianum di F. Ventura

“Ecco io faccio nuove tutte le cose”, questa è l’espressione sulla quale ci soffermeremo, e a tal proposito riporteremo in sintesi l’articolo di Fernando Ventura, “Eis que faço novas todas as coisas”
.

La critica letteraria, nel v. 5 ci segnala una omissione della parola Kai. nel manoscritto greco e nell’Apringius, e la sostituzione di. ei=pen per le,gei, che incontriamo nel testo minuscolo 1854, 2030 e 2377. La curiosità maggiore accade con la parola kaina. poiw/ che appare nell’Onciale 051 e nei due testi minuscoli riferiti prima 2030 e 2377, e nell’altro testo greco. Si tratta di un apax voluto nel NT e nella LXX, che piace molto al greco sapienziale, essendo una delle sue caratteristiche nella creazione di neologismi di questo genere. 
Il contesto dell’Antico Testamento

Adesso faccio una analisi sinottica del testo con l’AT. Da un lato abbiamo Dio nella storia e con la storia che dà il significato, dall’altro il linguaggio dell’alleanza portatrice di una ventata di ricostruzione del paradiso perduto, presentato nell’apocalisse con la nuova Gerusalemme , presenza di Dio nella storia e intimità con l’uomo peccatore, ma Dio trasforma gratuitamente il peccato originale in  intimità originante del nuovo tempo
. 

Questo versetto appare come una formula solenne, non si riferiscono al futuro , tutto è presente tutto è già. Il passato scritturistico si fa presente inserito nel futuro che è già. Tutto ciò fa parte della letteratura profetica, quindi nell’apocalisse non ha l’intenzione di rivelare millenarismo sulla terra., ma è un grido di vittoria di Dio definitivo presentato come presente attuante nella storia. Questa nuova realtà è la Gerusalemme nuova che è già , Dio presente e operante definitivamente nella storia dell’umanità.

Unità testuale

Nei termini e nella forma questa pericope appare  come qualcosa di indipendente in se stessa non tenendo conto di niente prima, e tenendo conto del suo carattere solenne di dichiarazione, prima invece c’è una dichiarazione programmatica  di tutto ciò che segue.

Come effetto siamo di fronte ad un movimento doppio o mediante un movimento a cerniera o in termini di analisi narrativa che possiamo chiamare climax o punto di svolta  nella sequenza normale del testo.

Questa pericope abbraccia tutto ciò che è stato detto prima nei capitoli precedenti, segna una tonalità di contrasto col prima e il poi inconfondibile. Questo contrasto è affermato proprio dall’ affermazione del v. 5 che rappresenta il climax. 

Questo è il messaggio centrale della pericope espresso in forma incisiva, il fondamento di questa nuova realtà cioè la presenza di Dio in mezzo agli uomini. Qui risiede il ponte che si stabilisce con la tradizione scritturistica veterotestamentaria della tenda di Dio in mezzo al Suo popolo “la dimora di Dio”, che ci appare ora non già come una realtà estatica, ma come una dimensione dinamica di relazione e soprattutto di realizzazione definitiva della presenza di Dio. E’ qui che possiamo parlare di unità letteraria cioè questo ponte che si stabilisce tra ciò che sta prima con ciò che viene dopo.

Quando parliamo di movimento letterario, stiamo ancora a parlare del ritmo di narrazione, ma non già  tanto nei termini del tema propriamente detto, quanto della forma materiale della parola usata per veicolare un messaggio. Non siamo apologisti che cercano freneticamente degli schemi letterari dentro il testo, ma ci vuole un tipo di analisi che le corrisponda davvero, e nell’apocalisse c’è uno strutturalismo ancora da scoprire
. 

Nel v. 21,5 l’autore usa il   linguaggio della prima creazione, che serve solo a dare il timbro, ma la tonalità è diversa, cioè il compimento definitivo del piano di Dio. Ciò nasce da una lettura letterale della GENESI e di una concezione di incarnazione come semplice riabilitazione dell’umanità decaduta  come  riparata da Dio.

 Quindi tocchiamo una questione di scuola filosofico-teologica francescana e domenicana seguita da accese discussioni nel corso del tempo. Questa forma di incarnazione-redenzione è parte integrante del piano di Dio, è il dinamismo dello Spirito capace di rinnovare tutte le cose. E’ urgente fare questa lettura come un regresso nel futuro dentro una nuova dinamica spazio-temporale inaugurata in Cristo.

Partendo da Is 43,18, l’annuncio di rinnovamento si allarga all’universo della creazione panta.

E un’ Alleanza che non esclude nessuna realtà dall’intervento di Dio. Dio è garante di tutto questo parla con autorità seduto sul trono
, con potere , dominio assoluto. 

Possiamo dire che tutto il messaggio della rivelazione sta come delimitato da due visioni: la visione della creazione della Genesi  e la visione della ricreazione dell’apocalisse. Tra le due c’è una differenza sostanziale. La prima si situa nell’ambito della nostalgia e dell’esplicazione del destino degli uomini. La seconda ci colloca agli antipodi di questa situazione. 

Questo fare, è  l’ “essere” di Dio che dà senso al “non essere” degli uomini. Non è più una nostalgia sognata a partire da un incubo reale di sofferenza e di morte.

Nell’ Apocalisse, nella ricreazione, il Paradiso ritorna realtà, un’unica realtà. Non è più un luogo, un territorio, nel quale i suoi quattro fiumi delimitano la frontiera, ma molto di più, un luogo un territorio i cui confini rientrano nello spazio sconfinato di Dio.
Conclusioni generali
Siamo ormai giunti alla conclusione del nostro lavoro, con la certezza non solo delle nostre limitazioni, ma anche di quanto ancora in questo campo si possa fare e scoprire.

Emerge dal testo, una grande novità, la speranza che Dio fa nuove tutte le cose, adesso in questo momento, senza doversi immaginare uno spazio preciso per la ricreazione, nemmeno gli scienziati potranno privarci di questa rivoluzione.

   
S. Agostino, dice che questa città discende dal cielo, perché è celestiale la grazia con cui Dio l’ha fatta. Per questo egli le dice anche, per bocca di Isaia: “Io sono il Signore che ti forma”
 . Ed è discesa dal cielo fin dal suo inizio, fin da quando i suoi cittadini hanno cominciato ad accrescersi via via, nel corso di questo tempo mondano, per la grazia di Dio che scende dall’alto ad opera del lavacro di generazione nello Spirito Santo mandato dal cielo. Ma nel giudizio di Dio ​ che sarà l’ultimo, operato da suo Figlio Gesù Cristo ​ il suo splendore, per dono di Dio, si rivelerà tanto grande e tanto nuovo da non lasciare nessuna traccia di vecchiezza: infatti, anche i corpi passeranno dalla vecchia corruzione e mortalità a una nuova incorruzione e immortalità
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� Il trono e la podestà tengono la funzione di supporto della gloria o la manifestazione della grandezza umana e divina.
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